
C
on Garibaldi, Dante e Mazzini, Giacomo
Matteotti è tra i nomi più ricorrenti
nell’intitolazione di vie e piazze nel nostro
Paese. Immagini dal mondo d’oggi sono

tristemente sovrapponibili al ricordo di quella brutale
aggressione della Ceka fascista che segnò per l’Italia,
cent’anni fa, il passaggio alla dittatura.

Con «Matteotti Medley», spettacolo proposto al Teatro
Sociale per la Stagione del Ctb, Maurizio Donadoni
diretto da Paolo Bignamini rimette in luce dentro uno
snodo cruciale la figura e la lotta del deputato socialista
rapito e ucciso il 10 giugno 1924. Autore e interprete, si
cala con passione in quel mondo da poco uscito dalla
Grande Guerra e dalla grande epidemia Spagnola,
attraversato da contrastanti tensioni. Prende la bacchetta
del maestro per fissare lo sguardo dello spettatore su
immagini iconiche, come la Lancia usata per l’agguato,
orgoglio dell’industria nazionale e simbolo del mito della
velocità. Procede per flash, nella sua lezione densa di
riferimenti tra la quotidianità del vissuto familiare e
sociale e la barbarie in agguato. Intona ballate popolari,
canzoni d’amore e marcette d’avanguardisti nel
tratteggiare il quadro complesso di un passaggio storico
che chiama in causa anche l’inadeguatezza delle
opposizioni, vanamente speranzose di un intervento del
re. Dà voce a una pluralità di personaggi, nel grottesco
svolgimento del processo. Mette a confronto la moglie
Velia e Mussolini ambiguo, forse proprio da allora colpito
da ulcera psicosomatica.

Sarà un caso se proprio il 10 giugno, anni dopo,
dichiarerà guerra? Seduto in proscenio, l’attore in tono
colloquiale consegna riferimenti bibliografici e domande
al pubblico che, nell’unica rappresentazione in città, era
in buona parte formato da ragazzi e ragazze. Studenti
dell’Accademia di Brera, per l’avvincente spettacolo
prodotto dal Teatro de Gli Incamminati, hanno ideato la
scena, essenziale ed eloquente. Matteotti aveva tre figli e
un patrimonio familiare di tutto rispetto: come si spiega
la scelta coraggiosa di esporsi, snidando le malefatte della
politica in ascesa? Donadoni suggerisce che una parte
l’abbia avuta, nella sua passione per il teatro di
Shakespeare, il monologo su «Essere, o non essere?».

/ Stupiscici ancora Ton. È
un’inesausta giovinezza
quella di Ton Koopman, 80
anni in ottobre, venerato
maestrodell’intrepidaschiat-
ta dei coetanei Jordi Savall,
René Jacobs, Sigiswald Kui-
ken, John Eliot Gardiner (li
precedeva di poco Nikolaus
Harnoncourt,classe 1929, l’a-
pripista coraggioso).

Tra i maggiori interpreti al
mondo del repertorio antico,
l’olandese Koopman chiude
il primo Festival organistico
internazionale «Silvana Tiri-
niBonometti»curatoda Gior-
gio Benati, domenica 5 mag-
gio, al Santuario Madonna di
Valverde di Rezzato, in via
Santuario 75 (alle ore 18.30,
ingresso libero) con un réci-
tal sul magnifico organo
«Giuseppe Bonatti 1713». In
programma, due brani di Jan
Pieterszoon Sweelink, «Glo-
sas» di Francisco Correa de
Arauxo, una «Fantasia» di
Peeter Cornet, un «Tiento» di
Pablo Bruna, due pagine di
Girolamo Frescobaldi, una
«FantasiasuCorale»diDietri-

ch Buxtehude, «Canzona in
re minore»BWV 588 e«Pasto-
rale» BWV 590 di Bach.

L’abbiamo intervistato.
Ton Koopman, qual è l’a-

spetto più importante di
un’interpretazione?

Suonare. Che si tratti di or-
gano o clavicembalo, o che si
diriga, è lo stesso: fare musi-
ca.Certo, bisognasapermira-
realgiustoeffetto, usare“ma-
teriali” d’epoca (come quan-
do si costruisce
una casa), cono-
scere i trattati,
prendersi dei ri-
schi (ogni battuta
non è mai uguale
all’altra). Ma il ri-
sultato finale è
sempre fare musi-
ca. Non in manie-
ra pedante e scolastica, ma
per goderne e arrivare al cuo-
re.

Chi fra i suoi allievi ritiene
abbia più seguito il suo inse-
gnamento?

Ho avuto circa 700 studen-
ti, molti dei quali stanno fa-
cendo splendide carriere
(Masaaki Suzuki, Andreas
Staier, Fabio Bonizzoni).
Amo i musicisti dotati di sen-
sibilità e personalità, in uno
stile musicale dove niente è
scritto, dove la creatività è
più del gruppo che del singo-
lo.

Cosa le piace di più degli
interpreti italiani?

Ne incontro tanti nelle
mie masterclass e alcuni suo-
nano veramente bene. Pen-
so che l’Italia sia un paese
molto musicale. Li invito a
progredire, a fare ricerca, a
incontrare altri personaggi
famosi della scena barocca,
affinché scoprano la loro in-
dividualità.

Lei dirige anche autori del-
l’Ottocento: quanto l’aiuta
la sua profonda conoscenza
della musica antica?

Se eseguo una sinfonia di
Beethoven, Mendelssohn o
Schubert, lo faccio sempre
guardando avanti. Sono un
musicista barocco, non ho
idea di cosa stia accadendo
in quelle culture “moderne”,
e ne sono ogni volta meravi-

gliato. Sono col-
pitodaciòchein-
tuisco essere im-
portante per
quei musicisti:
come fare un vi-
brato, un’artico-
lazione, usare
l’arco, gestire
tempo e agogi-

ca, realizzare accenti e sfor-
zati (fondamentali in Beetho-
ven!). Mi sembra di essere
un vecchio uomo degli anni
di Bach che si affaccia sul
XIX secolo, e pensa che i gio-
vani di quel tempo siano dav-
vero in gamba, e si sforza di
capirli. A questo punto, la-
scio correre a perdifiato la
mia musicalità. Mi pare così
di entrare in un’altra epoca:
giovane,attuale, viva. Misen-
to come se mi trovassi in va-
canza in un luogo sperduto
del mondo, in una terra esoti-
ca. //

ROMA. Ilbaritono, attore eregi-
sta bresciano Luca Micheletti
sarà«Aiace», nella versionedel-
la tragedia di Sofocle che apri-
rà il 10 maggio la 59° Stagione
al Teatro greco di Siracusa.

È la quarta volta che la trage-
dia viene messa in scena in più
di 100 anni di rappresentazio-
ni classiche. Protagonista e re-
gista, dicevamo, sarà Luca Mi-
cheletti, uno dei baritoni più
apprezzati al mondo, che per
la prima volta si confronta con
la tragedia greca, e con la sua
presenza «Aiace» diventa un’o-
pera cantata.

Le musiche sono affidate a

Giovanni Sollima, e anche i co-
ri saranno tutti cantati. «Non
sappiamo come ad Atene le
musiche o la messa in scena
fossero pensate - spiega il regi-
sta - ma abbiamo tentato di ri-
costruire un approccio quanto
più fedele possibile alla tradi-
zione. Aiace è un eroe omeri-
co, è il guerriero più forte dopo
Achille, gode di un rispetto che
tutto l’accampamento gli rico-
nosce. Ma poi la dea Atena per
punire il suo orgoglio lo mette
difronteallasuaparte piùoscu-
ra, la follia».

«Aiace - prosegue l’artista
bresciano - non si copre mai di
viltà, ma di ridicolo sì. Vuole
vendicarsi dell’offesa ricevuta,
si scatena contro gli achei, ma
in realtà uccide solo il bestia-
me. E qui viene deriso, capisce
che si è coperto di ridicolo e
per riacquistare l’onore decide
di darsi il suicidio. Il passaggio
che racconta questa tragedia è
quello dal mondo arcaico a
quello del futuro». //

BRESCIA. Compositore o scrit-
tore? Il bresciano Stefano Ghi-
sleri, classe 1985, non ha anco-
ra scelto cosa fare da grande e
continua a coltivare entrambe
le professioni. Domani, giove-
dì 2 maggio, alle 20.30, alla Ca-
scina Parco Gallo in via Corfù

100 a Brescia, per la «Primave-
ra al Gallo» promossa da Cieli
Vibranti, in dialogo con l’edito-
re Leonardo Tonini, Ghisleri
presenta due sue creazioni.

La prima è il libro «Racconti
dal passato, dal presente e dal
futuro», edito da Calibano.
Una raccolta di racconti divisa
in tre ere temporali: il passato,
un Medioevo che con i suoi mi-
steri e le sue rivoluzioni scuote

levite dei personaggi; il presen-
te, in cui la ricerca del tempo
liberoel’importanzadell’appa-
rire sono i motori principali
dell’esistenza; il futuro, in cui
l’umanità entra in contatto
connuovi mondi, ilpianetavie-
ne diviso in miliardi di Stati e le
emozioni possono essere con-
trollate attraverso una pillola
colorata. Parallelamente, Ghi-
sleri presenterà la sua Sonata
perclarinettobasso e pianofor-
te, accompagnando alla tastie-
rail clarinettista Stefano Giaco-
melli.

La partecipazione è libera. //

«Matteotti Medley» al Teatro Sociale

Elisabetta Nicoli

LA RECENSIONE

QUEL 10 GIUGNO
CHE SEGNÒ

LA STORIA D’ITALIA

In diretta Rai
Dal Circo Massimo
il «concertone»
del Primo Maggio
C’è anche il bresciano Frah
Quintale, assieme a Coez, nel-
la line-up del concertone del
Primo Maggio, in diretta dal
Circo Massimo di Roma dalle
15.15 su Raitre, Rai Radio2,
Raiplay e Rai Italia. Apresenta-
re lo show Noemi e Ermal Me-
ta, nel cast anche Mahmood,
Dargen D’Amico, La Rappre-
sentante di Lista, Malika Aya-
ne, Negramaro, Olly, Piero Pe-
lù, Tananai, Morgan, Piotta
tra gli altri.

Per «Ùs da le às»
I Balù de Gardù
in scena al teatro
del Violino
Teatro dialettale, oggi alle
15.30 al teatro parrocchiale S.
Giuseppe Lavoratore del Vil-
laggio Violino (via IX, interra-
to parrocchia). I Balù de Gar-
dù, di Gardone Valtrompia,
presentano «Córegn, dèbicc e
palànche, chi ghè j-à i sé j-à
té». Ingresso 5 euro.

Domani in città
Fix In The Hole
domani dal vivo
al Beatles Museum
Rock e blues da Otis Redding
ai Cream, da John Lennon ai
Kiss, domani alle 20 al Beatles
Museum c/o Antica Birreria
Wührer di viale Bornata 46 a
Brescia, con Fix In The Hole.
Ingresso libero con prenota-
zione allo 030.306919.

Il musicista. Ton Koopman si esibirà sull’organo «Giuseppe Bonatti 1713» al Santuario di Valverde

L’olandese Ton Koopman
chiude domenica a Rezzato
il festival organistico
«Silvana Tirini Bonometti»

«Faccio musica
per goderne,
e per arrivare
dritto al cuore»

Il concerto

Enrico Raggi

Specialista
di musica antica,
si cimenta anche
con l’Ottocento:
«Per me come
una vacanza in
una terra esotica»

Opera a Siracusa

La voce e la regia
di Luca Micheletti
per l’Aiace di Sofocle

Baritono. Il bresciano Micheletti

L’appuntamento

Ghisleri alla Cascina Parco Gallo
compositore tra parola e musica
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